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Ne! dramma che si svolse in questa Roma a mezzo luglio, 
ho detto ohe si mostrarono «gli occhi nostri catastrofi, cpi

sodj e casi tremendi, straordinarj: e la storia contemporanea 
il comprova, la storia ventura più lucidamente il comprove

rà. Ma dj questi casi havvene ancora un altro incredibile e 
miracoloso, quantùnque indebitaiofcreeOt eoe trascende ogni 
misura e ti lontana dall'operar consueto de'popoli o al

meno delle plebi di tutti! paesi. Il giorno 15 luglio la società 
versava in una vita incerta, tumultuaria, senza nervo, sen

za potere: parevano scomposti gli organi e scommesse le 
giunture del gran corpo governativo: i capi della Polizia e

rano tenuti rei di attentato sacrilego, o certo erano rei di 
una malvagia apatìa, d'una indillorenza inescusabile. La cit

tadinanza era abbandonata a se stessa, alla sua propria tu

tela e guarentigia; ed era' forse tradita da quei medesimi 
che paga ella stessa co' suoi balzelli perché sopravvcglino 
alla pubblica sicurezza, in questa perturbazione, di cose , 
in questo torpore dell'nzioue governativa, in questa terribi

lissima rivelazione di nomi e di delitti, con le memorie del

le vecchie offese, con quel ricambio di nere parole , di fa

velle atroci, di eccitamenti irrefrenabili che trascorre nel

le moltitudini come scintilla in un canneto, con gli animi 
prima maravigliati, poi fluttuanti, poi inorriditi, poi gonfi, 
d'ira, con le fantasie ebbro e come a dire oscurate dalla 
presenta del gran pericolo , chi non avrebbe detto , o 
chi non avrebbe temuto che una parte dol popolo, almeno 
la infima plebe, più pspra r forte nelle passioni, più sorda 
al consiglio, più pronta di mano, nm trascorresse al̂  sac

cheggio, allo incendio, al pugnale? ^ 
E pure in quel giorno fatali, no, non s'udì una voce im

precar pubWic>mente H' colpevoli e commuovere le turbe ; 
no, non fu sfiorate un vesti mento, non fu riciso un capello 
a nessuno: leggeva il popolo e trascriveva le tremende liste 
di proscrizione. Ho svolle le pagine della storia: no, io non 
ho trovato esempio di tanta moderazione, in un popolo sì 
bruttamente tradito, in mezzo a cosi terribili eccitamenti 
alla vendetta, in tanta apatia del potere esecutivo» 

Ma vostra e questa gloria, o sommo Pio, è tutta vostra : 
nelle altre intraprese del vostropontificato voi avete avuto 
ed avrete consiglieri, aiutatori: ma qui vostro, unicamente 
vostro, è il diritto a quell'aureola di gloria che v' irraggia 
In fronte. Fu il vostro nome, o sommo Pio, fu l'amore alla 
vostra persona, fu la rivorenza alle chiavi di Pietro che voi 
ognora più nobilitati, fu l'ossequio al vostro euore di padre, 
(Ite infrenarono il popolo,che sgonfiarono il suo furore, che 
lo stoisero dal precipitar la yendetta, che il condussero 
ad aspettar la giustizia: si il vostro nome, tipo della ristau

t a/ione sociale, compendio della civiltà nostra! Or chi è più 
lorledi voi sotto il cielo,pi voi che col solo nome imbri

gliate }e passioni di una moltitudine ubfira e furente , di 
vot che placate le tempiale e ricomponete i tumulti ? Che so

no le milizie che souóle artiglierie, quando questa in 11 nemw 

d' amore, questa forza morale è tanta, 6 si pronta, si inti

ma, si universale, ebe muta e rimuta a sua posta lu voglio 
de'popoli? ma né artiglierie, né milizie, se fi a d'uopo, vi 
mancheranno; perche la.nuova generazione, dal Po al Liri, 
s'inizia nel vostro nome alla imprese di guerra. Deb! suoni 
il nome vostro sul labro di tutti ; do'giovani, e di for

tezza gVincfoga: de'veccbi, e maturi il loro consiglio, de' 
pubblici ufficiali e loro trasfonda il sentimento della inte

grità ; delle donne, o la fascia genitrici cristiane.  Viva il 
sommo Pio. 

Per l'armamento delio guardi, civica , per la proroga 
consigliatamente decretata delhjafeste popolari, intese a ce

lebrare l'anniversario del graai'ebblio, nella seca del 16 e 
più ne' vegnenti giorni si aeehetò la cittadinanza di Roma, 
si ricompose. La guardia civica fece miracoli di destrezza, 
di vigilanza: molti ladri arrestò, molti romagnuòli che. 
cercavano di far turba, e alcuni pure di coloro il cui nome 
si leggeva ne' famosi cartelli, purge le vie, assolidò la fi
da nza pubblica, assicurò la quiete cittadina. 

Mentre io sciavo t di quei colali varj sono gli arrestati) 
due i volontariamente cc^ituitìsi, Jjytlitosaste»» &og«|oi ' 
nitri sono fofgenti e ramiirighiV 

Sabato videRoma un altro spettacolo La milizia de' 
carabinieri era divenuta ^jaWsa : il popolo la credette ne

mica a se, al principe, Hgja e schiava alle voglie de' tra

ditori: c'erto, secondo il.codice, della milizia, doveva ub

bidire ai capi; certo «opra alcuni de'capi pesavano so

spetti e indizj chiari di scelleranza , di machinazionc. 
Or che fecero i bravi ? Pubblicarono un Indirixzo al 
Popolo fit Roma, il divulgarono da per tatto, il man

darono leggere à quartieri cittadini. Piacque V Indi

rizzo, serenò i turbati, persuase i dubbiosi: la discolpa 
de' carabinieri fu piena, intera la giustificazione. Poco 
dopo le brigate, ohe stanziano in ogni rione, mandarono 
iloro rappresentanti & quartieri della guardia cittadina 
a far .le [faci, a stringere una'solenne alleanza per la causa 
comune,' dbl sommo Pio. e nostra , del principato e del 
popolo. Io solito a trattar la penna e non l'arme , scarno 
e dolorato sempre nella persona, mi trovava a far guurdia 
in s. Eustachio, sotto gli ordini dell' egregio marchese 
Palrizj, e fui picciola ma nop yil part* del nuovo spelta

colo. Si corse agli amplessi, arbaej, «astrinsero le mani, 
si contusero con militare lealtttte itòRonp» si lesse a nuo

vo l'Mirino i si gridò d a ' À h g | | l « rf^Lhf^
1
*» 

civica » dalla guardia civica, »$i tjfft'i wisipperi „ m. 
lutti « visa il sommo Pio. »,, 

E fu item(o lo.sggltacoldj^tondo r̂ i colonnello di qui/1, 
l'arme, il 8|nj 0H0tmtissimó7v|l»ie test i f icare sé glas

so. Appena gli fu permessog*»lar(e; il ano nome, iVaua 
vita, lo sua opinioni, erano la guarentigia più sicura, la 
più persuasiva apologia. ' 

Domenica, mentre la via, dei (Jorso fervea, secondo il 
solito de'giorni festivi, di. «occhi, di cavalli, ryi cittadini 
a diparto, trascorrevano su e giù Carabinieri a braccio 
con Guardie Civiche in modi e sembianze d,( vocchi ami

ci che non hanno segreti; che si versano l'anima in sono: 
il Pubblico applaudiva. , ( 

Deh! serajrj questa milizia, deh, sempre serva al sommo 
Pio , al popol suo, alla pubblica sicurezza, e scopra lo 
mene e sperperi i consigli de' tellony, de'ribelli alla pa

tria e , nella patria , a Dio ! ' 
Lunedisi sparse Un dubbloildubli,io, divenne opinione, la 

opinione trascorse a notizia certa., ma di cosa, pur troppo, 
non vera : fu dpUo> fu «finito *:he un insigne proscritto, 
un delatore e congiurato djjraroafùsimo, errasse per i tetti 
di certe case e poi si irppja^asse in certi covigli, presso 

a s. Andrea delle Fratte. V'accorse un popolo immenso: 
v' accorsero i carabinieri e mólto guardie cittadine : s! 
frugò da per tutto. C era o non c'era il proscritto? tutti 
affermavano che sì : la plebe tumultuava, ma ncs.un 
poteva dire a sii stesso „ io 1' ho veduto „. Appena la 
voce del t*. Ventura bastò, appena i dragoni a cavalla 
bastarono a disperdere la moltitudine.—Il proscritto ve

ramente non e' era—Fu detto che nel grryiso di quell'adu

nata \ i foisero alcuni, pronti con nCfini, con spvangbo 
a perdere, a maciullare quel miser/bilei erano dcAiosti'ii' 
qnalcuno forse: citò lilialmente un, grand'odió ammorta la 
ragione, e valiti o trenta curcnat,'i' proletarj non disonorano 
una intera cittadinanza. Mu ,'fl molti era .ferina ojjjniono 
elio quei colali appartenessero alla nefanda, congrega e lì 
si trovassero, deliberali di, finire il malvagio/ uomo, percRfc 
supersisle , non parlas/c. 

Fu questo il dracma che ebbe principio e procedimento 
in una settimana,̂  che avrà scioglimento e fine, quando 
saranno esaminate le causo, conflati processi e sen

tenziata .colfMQJI lajjFa, gjijstizia,jjtcra* imparziale) palcaa

Or àia onore a voi, Angela Brunetti, che primo sco

priste lo trame della rea congiura, che tanto vi affati!

caste in prò della patria: calore al gran popolano di Roma 
nel secolo XIX. 

Onoro a voi, princi JO Aldobrandini, a voi socj del 
Circolo Romano , cf̂ fc deliberaste chiedere la proroga

zione delle feste l'alali: gran sangue voi risparmiaste di * 
vittime innocenti,, gran pianto di superstiti angosciati. 
Deh ! possa uici / gdmpro dal vostro Circolo, siccome 
odoroso effluvio dal balsamo, il senso del pubblico bene, 
e il lume della, moderazióne politica che penetri tolte le 
parli dell' odi/io social*. 

Onore a f0i, Lavinio de'mediciSpada, presidente dell» 
Armi, eh' t deste opera sagace e pronta alla islituziono 
di quella

 /
Quardit» a cui 6 fidata la sicurezza nostra. 

Onòr</ a yqfj principe Borghese e dùca Massimo, che 
impetr agje d̂ gj sommo Pio , a voi, principe Rospigliosi, 
che r/egolàste il provisorio armamento della guardia cit

tadina: deh ! che sonò le immagini, il censo, i blasoni 
de'ile vostre prosapie, verso quest'operoso amore di 
p «tria , verso la gratitudine di Roma ! Durerà il vo

stro nome , quanto i| moto, lontano: lo insogneranno le 
madri a' fanciulli, Io ripeteranno nelle pubbliche adu

nanze i cittadini. 
Onore a voi, Guardie Cittadino, che con prove di 

doslrezza, di vigilanza, di valcrj segnaste If erra di vo

stra jaUluzigne^ che modeste il terrore in jw^*}', mas

nadieri , 4
cbè ŝftQ'n&raslp* ^gnì 808|pl|o dì turbolenza : 

onord-

Or si componga a scrcnil|l, »a fidanza il popolo il Ro

ma: non più cartelli, non più proscrizioni. Queste piaghe 
straordinariejche esigono farmachi straordinarj, appena è che 
incrudiscano una volta in due o tre centinaja,• # anni Oggi 
veglia una nuova Polizia, veglia un.nnovo governatore di 
Roma il quale ne assicura che il governo conosco quanto 
basta pert he noi possiamo e dobbiamo essere tranquilli, 
e promette operare a tale scopo con energia. Veglia il 
primo ministro del sommo Pio, l" omo Ferretti, sagace, 
operoso, infaticabile, a Lui congiunto più per conformità 
di volere e di sentire cfae $er nodo di parentela, veglia, 
e dichiara „ che t'aziono governativa avrà l'intera sua 
forza e la piena sua libertà. „ 

PAOLO MAZIO 
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STOWA tìOMEÌiPOlUNM 
AtlTICOLO II, 

Hannosi pur troppo nitro notiziiyche firntfo ffatita non 
bella a quelle da noi da te nel precedènte'fogliò (n. 52). 

L'attenzione del Governo, svegliata sopra gli ultimi \o 
stri casi, e ornai rivolta ad ogni indizio di nuovi disordini 
pur solamente min accinti, s'è portata nella notte UMMer-
colodl, venendo il giotfedVqui in Roma, suite careefrHUHIo-
vo,e sulle altre prigioni, routeché iteti si passa coffWorc 
con certezza che cosa destasse le apprensitWi suo. 

Narrano eh e i rmbvi iWprigioTlnti, vetrati In àCCordo co
gli altri e con alcuni de' carcerieri loro, probabilmente 
per ajuti esteriori e potenti, tentar voleviino, col favor 
delle tenebre, e nell'altrui sonno, uno fuga generale. Avu
tone senior e, Mona. Morandi ordinò perquisizioni severe, 
che si dice over frullato la scoperta d'armi nascoste ad- 'j 
dosso a mol fìssimi, e forse d'altro, Di qui una più rigorosa 
custodi a di tutti. Racchiusi in segreta molli ancora dei i 
guardiani, e cominciato contro tutti un processo., Posto a | 
guardia intorno alla casa di forza carabinieri e compagnie p! 
di soldatesca. Mandato od alla notte un drappello dì cavai- n 
Ieria, Fatte perlustrare le adiacenze da manipoli di guar
die cittadine. Dato prima avviso a' quartieri di queste, ]j 
che accrescessero il numero de' chiamali sotto l'armi, poi, | 
che lo raddoppiassero; e usate uguali diligenze e cautele i 
agli altri luoghi di detenzione, ove maggior si temeva il '< 
pericolo. |ì 

Il più di queste notizie son certe. In alcune è forse esa- | 
frazione od errore. Qual ò il dèmone che tanto può ed 
ardisce in presenza della potestà imperante che pur non 
dorme, e del popolo che viglia armato per sé e pel Prio- ! 

cipe? Et ai tiene per grandemente forte, e -supcriore né 
o\'ni ostacolo ... Il popolo intanto non tace le site oonghiel-
tuiX). La stanca non tutte può dirle. 

E' questo pessimo dèmone agita non meno le provincie. 
— In Faenza... lutjla misera ciltà del Rorgo Durbecco, 
s*àspett,\va ognuno, che, a questi giorni di furori , non 
lascerebbe quiete le turìSe. E giungono in fatti novelle, le 
quali si leggeranno qui i»otlo. 

In Terni la vigilanza dtH Governatore mandò a vuoto 
altri « i diseg.Mi. Preparavano, pel giorno 19, a onorare la 
memoria dell'A^iimstia dello sco^o anno, «n banchetto di 
parecchie ccntiu,\j.i di cittadini d'ogni ordine, innocente 
agape di pace universale , èhe si spet'ava calmerebbe certi 
mali umori serpeggia'*!ti da giau tempi» nel paese Vi sa. 
rebbero stati discorsi t> brindisi^ ma ogni1 cosa governata 
da prudenza, perchè i soprastanti alla festa erano uomini 
di senno. Si riseppero conciliaboli in certa c'osa, e aizza-
ntenli per parte d'alcuni passimi, il cui nomeM dice già 
notificato all'autorità competente, per far circolar voci sor
de «ci popolo per sé mitissimo, e niente disposto a tumulti, 
rboil banchetto era preparazioni^ a guerra civile, la qìtale 
proromperebbe all'abbandonare a\'"e mense. E si sa di , 
qual campo', e di quali bocche principalmente uscivano i j 
mali avvisi d'armarsi lutti a difesa, .S d'attaccar primi In i 
mischia. Or quando si pensa, che i me V>i in ira alle turbe 
eamu principali eccitatori di questa immaginala congiura 
de' bauchellanti, erano il Governatole eaxil Vescovo, uomo 
ilplimodi lodata giustizia, stando a quel elio si mura, il 
secondo. poi,noto,a noi che scriviamo, per cristiana libera
lità di massime, per non comune dottrina, pei'grandissimo 
amore del bene de' suoi diocesani, per gli stuoli cola i.tv-
vivati in ogni modo, per le scuole notturne istituito e pro
mosse, per la istruzione delle fanciulle d'ogni cetc\ «d an
che dell'infimo, mirabilmente propagata, per molli vecchi 
pregiudizi ed abusi ùrilmeule combattuti, e per lolle 
quelle ottime qualità, le quali uoi militi del Piogrosso* de
sideriamo no' Vescovi, e abbiamo grande allegrezza ti vi
vandale; certo non possiamo non riconoscere a ciò solo Al 
perversità, degli autori di queste sanguinarie macchina
zioni, che crediamo essere que'medesimi i quali già è lem-
nolo stesso illustre Prelato perseguirono i on libelli infa
manti e clandestini, e scrissero indi conilo lui, non mai 
lazj di vendetta j earte ostili dirette al Principe , coperte 
di compre o carpite sottoscrizioni. Qopo d̂  che mi cresce 
nell'animo la persuasione ch'essij, appartengono allo stuolo 
nemico di tutto che ama Pio IX, e con Pio IX la prosperi
tà dello Stato,e le olili riforme cb'Egliallo Stalo promette: 
perchè per/ noi M,ous. Tizzani è il principale amico del 
Progresso in Terni, e sappiamo di certo , dicendo così, di 
dire il vero. Lode al cielo che il banchetto fu sospeso, e con 
dà la perversità di que'cb,e. volevano disturbarlo, è, almeq 
questa volta, ita in nulla. 

Seguitando laTtivista delle nuove, riferiremo che i Te
deschi si dicono entrati già in Ferrara, intorno a che, veg-t 
gasiqael che nnrrramo poco appresso 

Per ultimo, abbiamo anche udito un grosso di milizie 
empoììtnne avvicinarsi da un altro lato al confine no
tice , comechè non se ne abbia ce lezza. Siamo forse in 
guerra prossima co'vicini? • 

F. 0 . 
È in pijìii d'uà foglio estero, ed in alcuno de' nostrali la 

a«jutttl« data.— « Si scrive da Vienna il 3 luglio all'Os

servatore Renano—-Tra poco il conte di Fiquelmont, Mi
nistro di Stato, recherassì in Italia, incaricato d'una mis
sione importante. La condizione delle cose in Toscana e ita
gli «Stati dello Chiesa fissa cv iilcìitcìrtense in atto grado 
Munizione del /Maro Gabinetto, la-tMuazioDe^ello éWt-
« j altresì dà BWHCJ a pensare, e itti Ughi mòdo impatta 1)1 
«òstro Governo^Wlfcndersi colla S*f«tgna, 6 i i metMsi 
«Opra tin piedb Ittpotionto V j 

Non fe ciò cotte tino' preftiìVone u%ftì di Msrrlfro? Ltfrn't- j 
faccia dell'ingresso a mano «rinata a v v e r o . InlWWftiQ I 
i tedesèbi ti glSWfo seguente* essa fltfnaccin, con httfeèie ! 
accese, lTajmuttTa "fu Canna, steridtirtlo Spiegato, tamburo 
battente, quercia sul casclielto, messa in non cale l'opposi
zióne dell'Emlnonlissimo Legato; e Io parole erano in al
cuni di guerra. Chiesero alloggio por lo case agli ufficiali; 
e s'obbedì da quattro alla forza. Gli altri rittadini si ricu
sarono. Il generale àttimo che so, dòpoèreve tempo, non 
si facesse piena ragione alla richiesta, tìnti no verrebbe al 
popolo. Questo dicono lettere, e lo leggiamo anche nel-

| Y Italico. Crediamo intanto sapere, else la nostra Corte ha 
I risposto con proteste i« tannini! energici 'a questo alto di 
| semi-intervenzione cominciala. 

La formazione della Guardia Civica era stata concessa 
| ed intimata con hotificàziono déll'Emmohtissimo Ciacchi, 
I in data 13 luglio, e raccomandala dall'Emo Cardinale Ar-

civescovo con circolare a tutti i Reverendi Pnrrochì, nel 
1 giorno 15 
I La parlo più notabile dell» notificazione, è la fissazione 
| d'urta multa di scudi IO pe'possidenti, 5 pe' negozianti, 
I gli esercenti possessioni scientifiche o liberali e per gl'idi -
1 piegali e 1 per tutti gli altri, da sborsarsi, a termine di 

legge, rispetto a coloro che rifiutassero il loro Servigio; 
e l' età militare è stabilita dai 18 anni ai 63. 

F 0 . 

ÀliC'Nl AVMSl 
E'assicurata nel presente la salvezza , conviene assicurarsi 

nell'avvenire. Il Popolo iw conservato se stesso con mirabile ac
corgimento. Fa ora mestieri che H Governo conservi il Popolo, e i 
sia Governo. La volontà del fare non ci si tace. Vogllonsì dare 
ali[t\anti giorni ad antecedente meditazione; ed e- giusto. Ma II 
Popolo aspettò con impozienaa.Si faccia ; e il fhre sin con sa
pienza e con forza. 

Le trame che sì narravano sono scomposte. I satelliti, in porte 
presi, in più gran pirte sbaragliati altne.no , e dispei ->i. Ma tutti i | 
nemici non si smino. Ma quel che si 6 tentato ima prima volta può l 

esser tentalo una secon.ln. !Non lo potendo qui, si può credere di pò- ' 
terlo in alcuna delle provincie. delle città, tlefle campagne. Que' i 
che macchinarono il male non ìnm gerito da (torsi si di leggieri per ! 

1 vinta. Parran tacere un breve tempo ; ma prepareranno intanto 
nuov e e più astute insidie. |l 

Sta bene dire a tutli; Basti degli imprigionamenti per sospet- | 
to, fatti dalla milizia cittadina senza mandato, e basti delle accusi; l 
a voce dì popolo — Sia non isti bene il riposarsi , perchè una , 
voltu si fu salvi la mercè appunto ili straor.llnariì procedimenti 
che assolve la necessità , non la legge. 

E' forza che il Governo sappia tutto , non quando ì fatti sarttrì 
giù operati, o staran per operai-si, ma quando si sarà sull'ordir- I 
li. Gli bisognano in ogni luogo persone integre , solerti, vigilan- i 
t i , devote , per tener gli occhi aperti su tutto e su tulli, senza 
non limeno inquietare alcuno, e senza troppo mostrai lo. E (la pur 1 
d'uopo valersi perciò delle spie, mala necessità de'tempipolitica- j 
niènte btiroscosi ; ma quando ciò Sia fatto nel débito modo , e col- ] 

la conveniente misura, sarà salute, rton Ignominia. ' 
Le spie {siami perdonato il contaminare lo scritto nominan

dole ) non voglion esacre tolte dal loro fango, ne vuol esser cre
duto con cieca fede alla infame loro parola. Si pascano di danaro 
che è loro stingile, ma non si disonorino gli onori , onorandole 
di decorazioni , e gl'impieghi elevandole a quelli. Le spie restino 
nell'abbìeziofie che si meritano, e déntro la sfera della v ergogtio 
pi A 0 meno occulta, della quale si circondano. Il delio loro si rac
colga comi' indizio, e corno motivo a regolare invi' ligazlone od 
inchiesta, mu non come sola e buona ragione ti prece tei- oltre alle 
persecuzioni dello giustizia, E non si facciano adescan loia all'in
famia , ma s'uccellino come uno di que'' inali, che, essendo già, si 
cerea di voltare al utile ; e si vieti loro severamente il venire n 
provocazione pi Imaria del male per darsi il merito o il guti lii?tm 
d l̂la delazione , e si gastlghino sonz». pietà quando Ciò fanno , o 
quiwlo si trovano mendàci, o comunque Colpevoli. Ma lo stato 
intanto si salvi, e concorra a questo anche la malvagia opeui loro 
come concorrono ul rigogliare tleiUi semente, e all' tibej'tà della 
messe, vncor le t.nmim luie —• Che se nel fatto veggansi dall'Uni
versale LVÌII desti i Magistrati, e sì i primi, ehe i susseguenti in 
secondo e>i in ultimo grado , ben allora Sara giusto che il Po
polo dimetta le straordinarie potestà le quali si è arrogate. 0 se 
vuol vegliar esso ancora a maggior tutela della cosa pubblica, ve
gli ed osservi con lodevole operosità , ma non per venire egli 
stesso ad. alti di"giustizia, esecutiva, sì veramente per provocarli 
ne' debili modi. facendo conoscere a chi ha dritto d'azione quel 
che sì crede aver twputo o scoperto, acciocché quegli in chi è il 
dritto provegga. 

Or tutti intendono dopo di ciò , che venute, cdh quésto, le co
se aliti forma di regolato governo , bisognerà pure astenersi da 
tutte le irregolarità d'opere. Che, fin qui, il solo estremo biso
gno il qual se ne aveva, htf fatte scusabili, anzi degne di commen
dazione Sarò egli bene , per esempio , il seguitare nel mal me
todo delle carte affisse a volontà stille pubbliche pareti : carte che 
vicor latto i tri-ti tempi di MulVio e Siila , è de"f rtmnvirt ? Ma Ve* 
dote , se presto la mula usanza non SO ne perda, u quanti mali 
direttamente andremo incontro. Prima daremo l'opportunità a' 
privali rancori di avere ampio sfogo , notando ne'eatalnghi d'ac

cusa e di proscrizione que'ehe si hanno In ira. Ed eoco -allora 
h«tr»o e terribile nftzzo«li #mlHlirtel!èfftrib!* e*fti* M per
sone. Ed ecco fon iato l'opinion pubblica , e grandemente pregiti* 
cala lu riputazione di forse onesti cittadini. Il, Metteremo tutti In 
Asletàe cotnmdftttienla per paura H •*, quando si creda poter 
«sere in dispetto «Ile mollitmlini,*%»*vremo il ritorno de'più 
^«l'elici tempi di che le storie ci rìftSrislino.... que'templ, in che 
<%ni uomo irtvM6«4molll è sospetto, Wgnl sospetto è colpevole , 
t%nl colpevole* «tjctistito, ogni acc8Étft> è condannato senza giu-
flì/.io e fatto tf^Bb nel popolo alle WWlmente frenabili collere 
«elle turbe. lML«uggerlremb n' nertlti -esterni un facile mezzo 
•111 provare dir europa, che* giustd«t»ivo ad intervenzioni ar
mate , tttcerìÉf*fs! uditele,ffcr mlh^lmlssarii, carte d'Incauta 
sii la , od altre incendiarie scritture che mostrino venuto il paese 
ad anarchia, dominanti i facinorosi, dichiarata dì fatto la guerra, 
«eccssufia per la sicurezza de'vicìni l'invasione con forasliere Sol
datesche 

Ma, se tanto è per ciò che spetta agli afflasi, che diremo , 
0 che Itoti Utremo , iteli' altro incongruità delle «landestit» 
stampe, già da qualche Ibmpo Invadenti lo slato,e andanti In vol
ta con unu libertà lagrimevole ? — Colpa , si dice , del Governo, 
che non lascia lwsiatiteincnte sciolti i vincoli messi alla «tout»». 
Mu, se quest' ulljutfo e un male , certo H rimedio* le im^lieS»» 

, volte peggiore del mule pc' conseguenti che si tree dietro — La 
stunìpa ehmdesthra «ti anonima è tale, che si rende perfino ln-
vnlitìsràbtlc a' colpi d'ogni legge rcpresslfà, tstlcttte p A w » » 
a tutto suo libito, Imperversare contro a tutte lecoseumanee 
divine ; può infamare le persone e le famiglie ; può dare in tutti 
i più riprovevoli eccessi contro alle religioni avite, etmtrii alla 

, buona mortile , contro al Governo ; può provocare la guerra fo-
i rcstier a , la ribellione , ogni disordine , senza che timore , altro 
ìj che remotissimo, di giudìzio e di pena spaurì e trattengo. Ciò 
1 dunque è stabilire come legge, o almeno come consuetudine , che 
j I delitti di stampai, e son pure terribili delitti, anche perchè qua-
1 si immortali ) possano ad ogni autorità punitiva sottrursì. £lè si 

opponga : ma la stampa clandestina, fin qvii, spesseggiando, co-
1 me pur fece, colle sue furtive produzioni, non ancor die guari in 

questi eccessi : avvegnaché quasi sempre fu solo adoperata a dar 
al governo utili avvertimenti, che per altra via non avrebber po-

I luto giugnergli. Rispondo ; il non ancor fatto può farsi, Voi rom-
pele lo diga , e vi rallegrate perchè il fiume magro non perciò 

; inonda le campagne adiacenti , ma solo manda rigagnoli che le 
I feco nduno. Aspettate le pioggia d'autunno , e le piche c'he scende-
1 ranno dalla montagna, e vedrete gli straripamenti che non avete 

v'tslo ancora .... Mantenete, dopo averla creata , questa educa-
eazione del darsi libero il piacere di dire il suo fatto e il suo detto, 
per istitmp» , oggi al solo Governo, per penna di soli savi, dentro 
i limiti della verità e delia moderazione. Nascerai' appetito del 
farlo a propria soddisfazione privata , e verso a privali. Dopo i 
savi, e ad esempio di essi, scriveranno i non savi. Dopo i buoni, 
i cullivi. Dopo gli amici del pubblico bene, gii amici, o maliziosi 
0 innocenti, del disordine .... 

15 intanto. Con tuitociò e con altro , che s'avrà ? Messe sdito ti 
piede, pubblicamente e cotldiamwtertte, le leggi che proibiscano, 
si stabilirà l'abito dell'anarchia ; s'annullerà il governo ; la socie
tà legale sarà uiseìollu. Perchè . sommate insieme le illegalità j 
se s'abbia a seguitare come s'è incominciato, clic troviamo? Im
prigionamenti ad libitum. Affissi pubblici senza consentimento di 
pubbliche autorità. Stampe come si vuole . e di che si vuole 
Si altro aggiungo, Che si sa e vede Or può ciò durare alcuni 
mesi , restando , indenne lo stato, e la sua saldezza ? E che di
rà di noi l'Europa, la quale pur ci osserva con occhi inteitU ? E 
qual concetto formerà del nostro senno e del nostro amore per V 
ordine 1 0 ci sarà forse sufficiente discolpa l'addurre il non veder 
noi soddisfatti ancora , da cilici regge, certi universalidesiderii, 
compite certe giustizie svogliate quan
to basta certe magistrature più ù meno alte ? — Risponderà che 

tutto ciò è male anche minore d'un' abituale anarchia, la quale a 
poco a poco ntm può non divenire più manifesta, e non produrre 
i naturali e pessimi elletti suoi. La scuso dell' ordine materiale 
conservato, ed anzi corroborato non varrà h' 
appetito v iene mangiando , dice in proverbio il francese. Aspetta
te .... o piuttosto non aspettate. Richiamate invece le cose alle vie 

i del dovere , finche è tempo , e se volete ottenere quel che stima-
t te m»n cdrv i per av er quella felicità che vi spetta , corcate altra 
1 più regolare strada al conseguirlo. 
I Io non veggo necessario l'emanciparsi pel'ciò,nel modo che Si t i 

facendo, da tutte le leggi nostre , anzi dalle norme comuni d'ci
gni paese ov'è regolare governo. Avele i Giornali , e vede-

I te che non sono poi tanto schiavi e tento vincolati quan-
i lo voi dite , poiché , grazie al cielo , s! son venute dicendo 

a questi ultimi tempi, colla slampa regolare, cose, per lo meno 
altrettanto libere quanto quelle che ha scritto la Stampa irregolare. 
i\ eie Principi romani, e personaggi riguardeVOli in buon dato 

1 che non ricusarono di dire la vostra ragione al Sovrano rispetto» 
semente come si doveva, ma francamente ed apertamente come si 
voleva. Avete Ecclesiastici spettabilissimi.chel'hanpredicata,eia 

1 van predicando, in cljiesa. Avete oggi un Pro-Governatore pronto 
ad ascoltare e ricevere le vostre accuse, le vostre istanze; un Se
gretario di Stato che vi spalanca le porte a udienza. Gli approcci del 
trono non si negano, né a Voi, né alle vostre carte. Non v'è dispo» 

| sizione a inveire contro a'domandalori perchè arditi..perchèsmo-
| derati; e n'avete pruova nell'accusa stessa,che osano alcuni fare <tl 
'I Governo, di troppa mansuetudiue .... di troppa longanimità .... di 

troppa indolenza, Oh che bisogno c'è dunque d'illegalità, quando 
io cérco la cosa onesta che non v i sia lecito di dir apertamente, e 
perle vie' schiusevi dalle léggi, e noli la trovo?-V'è forse stato 
dettò, questo riforma non si Vuol darvela, e perciò non venite né 
malico a farne domanda; la tal concessione non la Sperate, e perciò 
non m'infastidite col provocarlî  Per contrario H Principe mitis
simo vi ha detto più volte, e vi visn dicenlo; tutto quello che non 
è direttamente cmtrario a'dritti del Pontificato, o olilo a voi, chiu
detelo, e love lo daiò 

A Voi, pertanto, sta il domandar fnmcoriiènle, come a lui pesare 
*e le domande siano cimpailbili co' SÌJOÌ dovéri di Pontefice. Or 
pefchè Vi niiinéa il Coraggio del farlo? « Sold perchè nOn vi si 
lascia Iti libertà del-told ooHa stomp»? Ms vi si biscia quella del 
mettervi innanzi, e del dirlo per quo' tanti altri nxe'àé Che poco fi 
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enameTavàmo. Ahblata pie tede osila verissima bontà e longani
mi^ del Prlrtslpe  Domandate* rftsvìwete. Picchine all'uscio^ 
e vi «tra aperto 

ft 0. 

fcicèfihmo dì voler dire la verità al Principe.... dicemmo 
di creaere d' esser priù d'ogni altro obbligali a dirla 
conio giornalisti Politici. E là diremo virìlnK"lc •••■ *ini 

irà kt HtiMia: attzi òoh grandissima tra contro i caWvi B a 

studio nò'n nicn grahdc dalla comune utilità del governo 
e de'governati. 

E tocahererao per primo, una sfeaonda volta, Il Insto 
che più dolorosamente strilla ti lutU fit orecchi, Munt 
(terelòiUtnfihii a tulli f i altri, tòSer ttìess'd sditola idillio 
dott' «is'pbrtb Organista, affinché voglia prontamente ri

chiamarlo alt*intona«ione giusta,— Questo è, di nnovo, 
il tasto degl'impiegati pubblici, o de'comunque eletti a 
quale elio siasi ufficio; tasto di detestabile sOOWo flit qui, 
anche a' più sordi del paese. 

Beatissimi) Padre! Sialo 1' Èrcole della storia moderna, 
e purgate, una volta per sempre, con forza e coraggio, 
la stalla d' Augia. Ciò, più che tuli' altro , immortalerà 
il glorioso vostro regno. Qui noti è chiesto di ulular le 
condizióni della dominazione temporale del papato, e di 
violare, pur solo in Una minima sua parie, il sacro de

posito , che dagli antecessori vostri vi fu messo in mano. 
Qui si tratta d' un' opera di pura e santa giustizia, della 
quale il Papato, appunto perchè Papato, ha più obbligo 
rhe ogni altra liticalo potestà. Degnatevi permettere ad 
un affettuoso suddito queste ossequioso ma franche paròle. 
Tògliete via lo scàndalo delle incongruità (la parola è mitis

sima),ché, in questo proposito, e sovente in vostro nome, osi 
tollerano, o di giorno in giorno si van commettendo su 
tutta la superfìcie delle terre pontificie. Né io qui prego co

me ifrfliViduo, ma còme popolo; io voco di popolo, perché 
voce dì tìiorndle ..., io voce dèi popolo moderato, perché 
voce di Giornale moderatissimo tra i moderati ...io ri

petizione della voce d'un popolo di scriventi Ietterò da 
ogni parie a questo sol uopo .... d' un popolo il' assor

sordanti totfdianameiUe le orecchie dell'universale colla 
narrazione ili falli noft bèlli. 

Ho dello incongruità, perchè voce piti modesta non trovo; 
ma è peggio di cosi. É assai peggio. Chi volesse contra

dire sì motta fuori. Io lo sfido a provare che dico in

giùnta o menzognera cosai Ma getto uh guanto per terra, 
cciò nessuno raccoglierà, e me ne duole : e fosso pur 
campo di battàglia, o la vasta ffrofta della stampa, o vo

gliasi quella de' tribunali. Accusi me di calunnia chi 
ardisco e può tanto, e mi chiami hbdlHhi.... 0 si chiede 
che articolando pronunzi nomi e cosci' Il pubblico sa gli 
uni e l'altre. E possono pronunciarsi al Sovrano, ma non 
qHJi.Né si mattchércbbcaquestodehito,s'Egli incoraggiasse... 
se sólamente permettesse. Perchè non io solo, ma centomila 
sorgeratio allora, à officio di tfc.co e sarà, uti'fmringine de! 
giudizio universale.... 

Io stringo in breve il discorso. 0 è vero, o e falso quel 
ohe affermo. Se è falso, bisogna severamente punire noi che 
ingiuriamo il goférrtù, apponendogli favole che non gli sono 
d'onore, e bisogna punire me primo, che oso, più solen

notoente dogli altri, spacciarle con tanta temerità ed 
asseveranza. S'0è vero, sarà mestieri far niente me

no ohe presso a poco tabula rasa, dando del ma

glio e del piccone sull'edifizio del cattivo passato, e 
seminando il sale sulle rovine, perchè non vi resti seme 
di risurrezióne, per poi Cominciare una regola nuova, la 
quale sia regola di quella giustizia che Iddio comanda1, 
e che il mondo ha dritto di domandare. Òr io m'ostino 
a dire ed a scriver che ciò è vero, e ginocchione innanzi 
al trono, in nome di tulli, Chiedo rigoroso processo, e 
dopo il procosso àssoluziorte a chi la merita, gastigoa chi 
si dee. Chiedo processo,perchè il disordine sembrami giunto 
a grado intollerando per cagione del già fatto a che non 
si ripara, e del da fare che seguita sulla rolaja stessa il suo 
corso, certo non lo sapendo chi guida il carro , e non 
vedendo la catastrofe a <5hé ciò potrebbe condurre lo 
Stato. 

E so che dì scuse non è penuria in certe bocche d'a

pologisti del male che non può esser dissimulato, per 
pur difendere que'troppi che dovrebbero esser messi fuori 
come indàgini o giustamortle divenuti segno alla pubblica 
animadversione—Che si può risai,ere, si dice, intorno 
ad essi, da che il fatto dèi possesso , rispetto ad essi, 
è ornai compito, e trasformalo, per legge, in drillo? E 
che sarebbe delle famiglie loro, per que'cho han famiglie, 
se ora subitamente , si scaciasSero ì Poiché ci souo, bi

sogna dunque ben patirli per latta la itia loio, cosi come 
sono.... o gratificarli di giubilazione, o di ben andata, 
anche dopo breve esercizio, con intollerandd perdita del 
tesoro e ' 'anulari! di" posto in lotico dove facciano 

gridar meno.... od anche promuoverli a posti ai minor 
danno t ^uo coso che muovii'ebbero a maggior boiler», 
Gongvidfti'li tulli, cosi Étl Attepiedi, certo non mal, thè 
sarebbe scompiglio ineffabile , e scandalo all' Europa ed 
al mondo, e sonorità., men ètte paterna in un Papa, e per

turbazione troppo furto o meu cito regolare. Nulla realtà, 
é che si è troppo buoni, e troppo pietosi terso tali, 
contro » ognuno ile' quali la ragion (frtdn, Kzpotil unum 
hominem mori pro cuncto poputo. Ed ó jètelà per pdeni 
a danno di tulli. 

Non si ha «oorò di veder piangere uno aiuolo d'indegni 
che ni «tanno Ticini e tra'piedi, e *por Jqwesto tri tollera 
che pia «gatto piuttosto tnnumeraliilì ntìi, Innocenti ed 
£«»àYra1Ì , ì qurili WoU «ODO 'ili V?«a t, peri*» le làgWnm 
c*fe *tòft ^ t f * n o ^ t o '#* WMfcU « **> 'Sfridi Che non ai 
Hàfiiib ttrofsiftiC tttt£ ^ i * * " *» flSreewi €é1%61mo a Wom

pararibttò dì qiiellè 'per T(* +£Vi s l %Mìm H****'1» 
tf tssébr titttfLU % stirai. Ma s'ebbe pur oTteC ! t t Q i e ^ m 

riprése (% 'delìb sondata e deì tono Yiesstih 's'accora 
o èrarfÒÙnd àHKdho iìssàl presto ài diò'paCo) or tra gli au

(•papaìl òr tb*pà'paìl né* mulamefttV ben altri 'ehe qW 
che SdbsSo si fcHifcdémo, dei 98, 'dell' 800, dell' 808 , 
dèli '814, dell'831. fe allóra nesSttn'badava gratt fatto 
al rdtaWhriolrìó de'feriti, e de' tìioribondi come dopo 
nna battaglia , 'quantunque da gistizia non tutti certo 
muovessero quegli sconvolgimenti. 

li vói Che d'animo milissitno siete in sl gran pensiero 
ed esitazione per certe espulsioni trattenuti dalle grida 
che darebbero i balzali di posto e gli aderenti loro, ponete 
mente, di grazia , a quel che intorno intanto >uccede e va 
maturandosi. Si risparmiano molti miserabili e cattivi per 
eccesso di coitìpassiohe , e per apprensione del danno che 
lóro ed ai loro cagionereste, ma il pubblico (concede

temi che osi dirlo) non la pensa al modo stesso e forte 
di quella che slima essere sua ragione, perde il rispetto.... 
non verumente a voi massimo e santissimo Gerarca, del 
quale sa ed apprezza meritamente le intenzioni ottime, 
e l'eminenti virtù; ina sl a quelli che hanno per princi

pale delegazione il vostro potere. Cosi la forza del go

verno s'indebolisce, per non dir peggio. Il popolo, che mal 
comparta sempre la vanità di cerio suo querele, leva 
prima la voce, e spésso poi viene a'fatti, che non sono 
ribfclìiohe , e rivoltolone perchè ama il principe, boa 
sono sostituzione di sé alla potestà legale, per operare irt 
proprio nome alti creduti giusti, ton una sua giustizia 
sommaria , e grandemente pericolosa , ciocché lascia il 
governo da una parte , come se non fosse. Ed allora a 
che siamo? Non è anarchia perchè ilprincipe è riconosciuto, 
e conservato; ma è, perchè a Iato del principe che s'a

stiene dal comandare, comanda il popolo. Nella qual 
faccenda, se poi prende piacere, a che verremo ? Non 
è bisogno d' astrologia per indovinarlo. 

Se il governo non comincerà à faro, ma si contente

rà della parte di spettatore , il popolo ( secondo tutte 
le probabilità) non si fermerà nel suo cammino. Ha co

minciato le sue giustizie sommarie. Forse le seguiterà. 
Io, e non io solo, penso che non altro migliore ed auto

revole riparo più resti se non preoccuparle. Come si 
regolerà il governo co' Carabiniori, fatti ornai pubblici 
accusatori di molti loro capi ? Potrà non processare 
tutti e non punire qualcuno? E aspetterà la voce delle 
provincie, se non vorrà udire la nostra? No. I motivi 
d'azione del Governo non possono più essere secondarli 
riguardi di pietà per questo o por quello. 11 tempo è 
tale che vuole risoluzione in chi di dritto ha da co

mandare. 
Io non vorrei essere fra quegl' Impiegati , e decorati 

dello stato, elio s'accusano dilf u.ttvcisale. Mi pese

rebbe addosso come un incubo ancor più il timore del 
Popolo , che quello degli Agenti del potere. Preferirei 
processo regolare agi' impeti ultimi della collera pub

blica. Penserei fin' d'ora a' mici casi dove troppo de

bole mi sontissi alla difesa, e mi procaccerei quando pri

ma potessi un tranquillo ritiro... 
Tutti gli occhi sono rivolti verso l'Eminentissimo Fer

retti , nuovo Segretario di Stato. Egli è uom i he ha 
petto ; ed ha tale al fianco, che non gli sarà inutile co' 
consigli. Ascolti due parole di riverente ed amico. Guar

di negl'Impiegati che sono Abbia occhi su queJ che sa

ranno. Poiché in questo non ogni cosa può. giudicare 
da sé , interroghi i probi ed esperti .... interroghi la 
pubblica opinione. Ascolti quel che si dice prima delle 
scelte .... quel che si grida dopo .... E dogni d'un' oc

chiata quel che scrivevamo nel N. 16 della nostra Bi

lancia a rispettoso, avvertimento , e non a scandalo. 
F. 0. 

li* tnfjttouto Romano dp' nuovi Unccl 

Chi di noi veterani non ricorda, 1' eccellente D. Feliciano 
Scarpellini dal Collegio Umbro—Fuccioli: dico il Professore 
di Fisica Sacra ed il Risuscitatore, al suo tempo, della b. 

in de romani lima, e he torneiti <t vita si chiamarono 'ii'f 

nuovi', da non confondere co' vecchi ? Cerio, mi pare nucoc 
vederli ed udirli, esso ed ossi, nei giorno solenne, della torna
ta, (dlorchè roluudo ore il Signor Accademico leggeva la sua 
pro a ai pochi ed eletti., facenti sì col capo, e tiravo coffe ma
ni. E non 6 a diro clic il Signor Accademico ribh fosse a volta 
a volta un valentuomo beft tBgtto d'essere udilo— Ma ne! ri
pigliare il fiato que'rinati lincei lo avevan ricevuto con una 
falegione, obe vivrebbero delta vita dello Scarpellini, e, lui 
morto, 1 anima che uscivi) da quello, se ne sarebbe da essi vo
lata alla gloria eterne; se però non abbia ragiono un ono
revole «rapitilo di epa decano della romana fisica, il qua
le 'mi si iStfrra dhfe thWc jp¥oVit per lettera, che questo è mera 
ctluhrila.pferclft rpie"ifc!tórts1*roh séno mai morti: super quo 
egtiignoriti mndhpulu. Vost ro dinufuo, o won vivevano, 
lui Ifrctjftasatoì, gli ^ScàtffeUmitnii, ma noi non Io sapevamo: 
sinché In questi ultimi giorni j (per decroio dell' autorità com
petente, sappiamo alla Ode di certo die un' Accademia Pontifì
cia do'Nuovi Lincei sarà vha davvero, o senza più possibilità; 
di 'Controversia, <e fata dégno complemento all'«tato Archi
ginnasio della romana Sapienza. 

fct»^ '(*'co ' Accademia) «' propone unicamente lo audio, 
il m annuii f in "">bagaaionc dette scietm, tranne le kob-

gkhk,Mtorali, le tiMà**!9 ***?*"•* ™******** 
e giovare con le cognizioni, e ronrtr^Z."*0 d e s u m m e m b r i 

le tecniche disciplini, le culi, e te indùstrie <;he dalie siMseo*»" 
pendono.... e giovare il Governo, e ìa società de' éuoi lumi e 
de' suoi lavori, faunle volte ne siarichfcita; tètòitnè cose 
tutte, se M e bene; e senza dubbio i Nuovi Slgnòrifilricèi le 
faranno bènissimo. 

E vi saranno cinqae Classi di Sodi—30Ordinarli, '10Ema

titi, £0 Corrispondenti Italiani, 20 corrispondenti Esleri, Ono

rari) ed Aggiunti d'un numero a volontà del corpo Accademi

co deliberante. Olire a ciò un Presidente Biennale, un ̂ egre£ 
lario, e un sotto segretario decennali, untrieltttóe'tfóMattt 
Accademico di quattro, ed una triennale Censuraol altri quat

tro, un Tesoriere, un Bibliotecario, un Direttore di fecola. 
Custode delle Macchine, un Bidello, dieci sedute pubbliche an

nue , ventiquattro sedule privale per discutere soggetti scien

tifici, e risolvere affari accademici, coùnUissióni scelte 'ó*alPre

sidente, un Volume d'Atti all'anno, Premi! da preporre pW 
concorsi, e le altre cose tutte ali ùltima usanza delle Metròpolî  

Per nostra parte, abbiamo dato un' occhiata al nuovo albo 
messo dietro al Regolamento, e qua e là v abbiamo tncbntr%

lo alcuni nomi d uomini che conoscevamo ed apprezzavamot 
ciocché ne dà buona fiducia, che gli altri ancora sarai» degni 
dell onoranda compagnia, nella quale sono ammisi', quan

tunque non possiam dissimulare, che abbiamo udito più d una 
fare la poco benevola osservazione, che di parecchi si, cono

scono lavori e sludi letterali si, scientifici no no; e d a|lri...» 
Intanto, lotti i 29 nomi de' Signori Sgci Ordinari,^ 40 M 

Signori Emeriti, i 24 de Signori Onorari, i 5 de' Sìgpori^g

giunti, v' abbiamo trovato argomento a riformare il trtjpjpa

severo giudìzio nostro intorno alia condizione, triste an&pe

nò, degli studi della città eterna, pronunzialo ilegìi 'Ara<!ìsìl 
nosli i sulla iàlruzioùe pubblica. Noi ci lagnavamo di oii'MSa'i 
mentre qui troviamo abbondanza con tanto più sorpresa,' Mi 
nel IÌUOVO Albo ci è detto da più d" uno non tutti i nomi W& 
\arsi dicjue chel Universale crederebbe degni d entrarvi...:. 
Che nemmeno quando si tratta d'Accademia Scientifica, la pri

ma dello Stato, la quél si vuol che /avori da senno; s' abbJac 
da guardare alle capacità, alle validità, alle attività? Certo li. 
secolo brontolone ha molli torti. Ha sempre torto? 

F.O. 

BUIXETTl!NO 
DELLA CAPITALE E DELLE PROVINCIE 

Varj de'prevenuti sono stati arrestati e tradotti in Castel s. An
gelo ; uno di essi aveva con pubblico foglio dichiarata la stia in
nocenza. Altri si sono costituiti prigioni spontaneamente ed ' 
hanno domandato di sottostare ad un processo inquisitorio: uno di 
essi, il capitan Riva, da tutti riconosciuto incolpabile, jerifu 
liberato , e su la sera festeggiato con sincera fratellanza ne'quar
tieri della guardia civica. 

1—aaQgr.i.— 

Il Benvenuti è stato dimesso dalla corica di Assessor generale 
di Polizia ed è partito, si dice, alla volta di Firenze. Sappiamo dal 
nostro corrispondente, com'egli, nel suo transito, è stato arrestato 
dalla guardia civica di Viterbo. Il conte Ferdinando Dandlni è 
stato chiamato ad occupare la carica d'Assessore. 

.. Degli altri fuggenti o raminghi nulla di certo. Speriamo die là 
| giustizia, oggi operosa e vigilante, sia per iscoprlrli tra breve ed 

arrestarti 

Si dice ehe alcune migliaja di soldati napoletani si sian mostrate 
a Portello, ne' confini dì Regno e degli Stati Romani: noi non cre
diamo a questa voce. 

É giunlo in Roma proveniente da Monaco, Monsignor 
Carlo Luigi Monchini , già nunzio apostolico presso li 
regia corte di Baviera. 

«Km» — 

L'entusiasmo per la guardia civica è grande. Ogni 
giorno, specialmente di festa, sì aduna il popolo inn.ttizi 
a'quartieri, e si compiai>' l'I contegno militare di.'cit

tadini. Molti principi hanno latto la gu.udia, m quali'a 
di ionium Si vanito .illosleiiilu i quartieri sl ihili e re
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polari: e molte ore del giorno s'impiegano nell'esercizio 
delle armi e nelle evoluzioni* Varj cardinali, prelati e 
principi hanno a quando a quando invialo rinfreschi ma

gnifici allò guardie de' rispettivi rioni. 

COItmSPOTOEUZA DELLA ML'AMIA < 

Civitavecchia 21 luglio 

Quest' oggi 6 stata affissa la desiderata Notifica/ione, 
Mi'la Guardia Civica per l'apertura dei Ruoli; essa è nei 
precisi termini di quella affissa nella Capitale. Quest'atto 
nel più eminente grado progressivo del nostro adoralo 
hovrano ha destato nel cuore di tutti i buoni cittadini 
hi ginja più viva, che sarebbesi manifestata con pubbli

die dimostrazioni se l'Editto del 22 giugno non lo vie

tasse. 
• V, stata anrhe affissa la nota dei Deputati per la for

i a none dei ruoli; eccola: 

Peré Rioni hrj Jfesh,* 
Rurgo, e S. Francesco , jìv#ari'a, e S. Giownnì. 

.5-C--lesisi uìusoppe 
» De' Filippi Pietro 
» Guglielmi Felice 
» Guglielmotti Nicola 
w Guglielmotti Pietro 
» Valentin! Giovanni 

Sig. Acquarmi! Biagio 
ii Cordelli Lirraro 
» Gregori Luigi 
» Lanata Cacano 
» Macchi C. Oreste 
a Vignola Bartolomeo 

Questi valenti cittadini, animati dal vivo desiderio <iic 
ferve nel cuore di lutti, che presto venga organizzato que

sto Corpo, conducono a pronto fine l'incarico Ja S. E. R. 
Monsig. Achille M. Ricci loro affidato , per sempre più 
rendersi della pallia vostra benemeriti. 

Sanseccrino 14 luglio 
Proveniente da Maidica I' Emo Card. Raluffi qui giun

geva alle oro 10 anlim. del 12 corrente accompagnalo dalle 
Deputazioni di detta Citta, di Camerino , e nostra , e salu

tato dal suono dello campane , sparo de' mortari, armonia 
«lei patrio Concerto di ottoni, e dal plauso dell'Universale, 
< he in esso onorava la prima creatura di Pio IX ed il 
successore di lui nella Chiesa arcivescovilevescovile di 
Imola. Ricevuto nel palazzo del Cav. Severino Conte Ser

\aoziCollio, ivi l'Ospite illustre con quella gentilezza 
lutta propria di lui accoglieva le Autorità civili, milita

ri ed ecclesiastiche. Oggetto della venula di Lui era slato 
quello di rivedere una Sua nipote monaea , e per questo 
per ben due volle saliva al Monastero delle Cistercicnsi, 
luogo del ritiro di lei Alla sera circa un' ora di notte 
mentre la piazza, e le vie principali della Città splendeva

no per brillante luminaria , l'Emo si trasferiva fra gl'ev

viva del popolo nella Residenza Municipale, ove il Gonfa

loniere Sig. Niccola Marchese Luzi, egli Amiani avcvangli 
preparato un gradito intcrlciiiinento di scella società, va

riato da note musicali, e da copiosi rinfreschi La mat

tina del giorno 15 accompagnato dalle Deputazioni di 
Treja e nostra muoveva alla volta ili quella citta. 

Macinata 1" luglio 

Il giorno 14 corrente allo ore t i — della sera fu qui di 
passaggio l'emiiicnlissimo Card. Ferretti; alla nostra Magi

stratura fu fallo credere che sarebbe passato il di seguonlc 
sul mattino. Al suo arrivo si raccolse, benché inaspettato, 
buon numoro di persone, che lo acclamarono con liete gri

da, e lo accompagnarono fuori di cilla festeggiandolo per 
lungo tratto di strada 

La gioja dello giornata di jeri 16 luglio fu piti sen

tita che solennemente dimostrata Solo nella sera si vi

dero per la fida disposti parecchi lumi, ma non in tal 
numero che si potesse dire la citta illuminala, in guisa 
che parve i cittadini aver cosi voluto significare due tose 
ad unâ  volta; e le loro devozione e sommissione ad ogni 
desiderio dell'Ottimo Piincipc, e l'animo loro ricordevole 
di un otto nei l'asti della umanità incmcellahi'e A nolle 
avanzata si udirono per lo lontrade elei le strumentali sin

fonie e canti; moltissima gente teneva lor dietro, e l'ordino 
e la traqqnillita pubblica furono serbato in una maniera 
ammirabile, ma pei Maceratesi non insolita. 

Con notifico/ìone Ritliliealu il giorno 48 corrente Monsignor Mi

lesi Delegato di questa PIMV inda annunziava la concessione della 
guardia Civica, fatta dull'incomparablle nostro sommo pontefice 
Non è fucile il dire con quale esultanza fosse ricevuta. La città in 
breve fu tutta in fesla, e negli aspetti, nel parlare, nei plausi leg

gevi l'espressione dì quel giubilo, che non può mentirsi. Nella se

ra Te medesime dimostrazioni si ebbero in Teatro , ove interven

ne Monsignor Mitosi ; vivala Guardia Civica; viva l'Immortale 
Pio IX. 

Quest'oggi poi, 21 corrente, con Delegatizio dispaccio veniva 
eccitatala comunale Miigislruttira a convocale quanto più solleci

tamente fosse possibile il generale consiglio, per eleggere un con

veniente numero dì deputati in ciascuna Parrocchia, ed in ciascun 
ceto tenuto al sen igio della guardia CU icu. per mettere in pron

to i ruoli a seconda del Decreta 5 Luglio , nel tempo in che si sta 
attendendo il regolamento di oi ganizzazlone. Questo bell'atto di 
fiducia nel corpo Municipale,allinchè le scelle riscuotano maggior

mente l'upprina/one della pnblica opinione , è degno di esser no

tato. Ed è consolante e profittevole II sedei e i di> ersi potei I e rap

presentanze del corpo sociale condursi a quell' accordo, e leale 
«operazione, In che solo la salute e la prosperità di uno stato ri

posa , e che sembru essere il concetto animatore dell' alta mente 
di Pio IX., 

Le tll v erse, relazioni d*gli avvcnlmlnt della captiate, e l'indiriz

zo pubi irato dal corabtBleM al popolo Romano han prodotto pro

fonda sensazione. Dal minacciato male ognuno spera sia per de

viarne grande vantaggio,. i>,plùrlso|«to«vviamertto
j
nel bene, Ma 

siitele argomentolorsc%vrò occasioned! tornare, Ora m'innalza 
n > n , n n « n l l„ t ln D,\ol,l -partenza della Posta. 

1, 
x Farli 21 tuglii 

Neil' anniversario dell'Amnistia si festeggiava ii| Fori* la 
fausta ricordanza con una spontaneo illuminazione, astenen

dosi i cittadini da clamorose dimostrazioni'dopo la circola

le del 22. giugno. La citta godeva di una perfetta tranqujl

lita — Si osservò con dispiacere che.nella piazza, Peggiore 
il palazzo del Comune era illuminato solajn*^ ; n U D a m M . 
za facciata ; quella parte cioè d»»:, ,*lc„e gli nflicj la muni

cipalità, mentre r ^ m c U abitata da Monsignor Delegato 
ami " vea lumi —Si radunava popolo, H mormorava. HGon

faloaieie poi il Monsignor Paolucri pregarono Monsignor 
Savelliafar mettere i lumi; e ipòrtavàuol'essftipìp delle feste 
c1ieaniiuiiLÌnvanonctriiu>pit^]^.T Iluuiiiiònfuronomessi: il 
presidio della sptlopoiip^Gi'ailiiGliardia i era stato aumenta

lo —• La popolazione «i metteva a tumulto, se buoni ca

udini non ntcmrev.iiio a calmare quello sdegno 

Impuntitilo do molte Jfatlcre di persone riguardevàti che 
(làbium sofi'oti'/iio i sapienti riolmon porticplnri. 

Poema io luljlio 
Il 15 e 16 coir, furono giorni di timori 1 borghigiani veniva

no di nuovo agi' insulti, e accadevano risse per le vie , perde os

terie  Alla seni del 16 il governatore ave», avuto 38 querele»cri

mintili  Sl fece una ventina d'arresti fra borghigiani, e Faentini; 
end sospetto che quel malumore fosse preludio di più grave di

sordine , con soddisfazione universale furono sospese.lefeìile per 
l'Amnistia, E (pianili gratitudine dee Faenza al suo Governatore 
per quest» misura ' Poiché il 48 verso sera, nel giuoco del pallo

ne , alcuni Carabinieri trala folla instilt«vuna i cittadini —■ Una 
jmttiigliadi i2 Svizzeri condotta ria due Carabinieri «bucava nel 
Corso, verso porta Imolesé : è detto in alcuna delle lettere ( ,che 
unti pistola ftr scaricata non si sa donde, e senza che nocumento 
alcuno ne provenisse \ 1 ctntihinìeri ordinavano fuoco ! — e gli 
Svizzeri, trovandosi fratina popolazione tranquilla , che passeg

giava, chiedevano : firno ma dove ? Ripetuto il remando , tre 
ile! 42 spararono nella direzione della piazza ; poi tutti furenti 
entrarono in una prossima osteria , ferendo a colpi di sciabola, 
e bajonctta  Risortlv ana, e sl dirlgev ano a corsa v erso la piazza, 
gridando al popolo , a casa I sette persone furono feriti — Due 
mortalmente, ad un fanjitillq | i 8 unni fu tagliato un braccio — 
un ferito in una coscia fùVimpùrMto —una signora ebbe t'abito per

forato da una palla pressoi:anc,i.,*iirnbinieri, e Svizzeri furono 
consegnati al quartiere — La città offesa, indignatile rimasta 
tranquilla — 

ESTR ATTI 
D E ' G I O R N A L I E P Q L E, M I C A 

STRADA FERRATA IN f»\\\W ECC.UIA 

' Signor Direttore della Bilancia 
Li lettore del signor" Principe di Crouy, inserita nel 

Num. 11 del vostro rispettabile* giornale, ,mi ha confer

malo nella concetta idea che fosse non vera quella par

te dfl progetto che riguarda la jiaicrrata di Civitavec

chia secondo clic viene esposto nel num, 40. Sembra

tami di futi che non potesse capire in mente ragione

vote e sitiiii che ( olili il quale, non fidando sul buon a 
sito di altmia stradi, dintaivdiiva che il governo guaren

tisse per lufte I' interasse del quattro e mezzo por cen

to, volesse poi e,,eluderp quella o\\ Civitavecchia, la qua

le,, quando avesse lonseguita J' assicurazione medesima, 
sarchile stata non inferiore alte altre per rispelta «Il'inte

rcsse dell' intraprendente. A ragione pertanto il signor 
Principe per sottrarsi alla taccia d'inconseguente, vol

le rettificato 1' errore dichiarando che nella, dimanda h 
linee clic devono legare Roma con Civitavecchia e la Tosca

nella non furono da esso eccettuati. 
Ciò pero non basla ; poiché , confermando egli nel ri

manente I' articolo, lascia sussistere l'idèa Che la stra

da di Civitavecchia, esiga ^ingenta spesa di 4 250, 00!) 
scudi : la qual' essa è tanto aliena dalla verità che, do

ve la concessione dì questa stjado, veniss,c,,o*!cordata al

la società promotrlec ehe la dimanda, eé'sa avrebbe in

Iraproudenli che ne farebbero il pieno accollo per un 
milliono e mezzo. Potrebbe tal fatto essere suggello che 
sganni e chiuda ad(ogni, dissennato la bocca : tuttavol

ta a persuadere con' ragioni che io dico il véro, piaccia 
al signor Principe ed a chiunque pensi il, contrario, far 
meco le seguenti considerazioni. 

La strada di Civitavecchia, compreso il suo necessa

rio sviluppo, non é più hinga di metri 61566 pari a mi

glia romano 41 circa : e questo risulta dagli stu'j e 
dalle MISURE. 

Non ha opere difficili in arte e costose : non tunnels , 
non 'viadotti ma solo muovimenti ordinarj di terra. Ol

tre 115 cbiavicotti, della spesa di otto a dieci scudi 
ognuno, sono a costruirsi 48 ponti dei quali un solo è 
lungo 16 metri, alto 4 4 , due 1 2 , quattro 1 0 , due 8, 
dieci ti : i rimanenti sono lutti di tre o quattro metri. 

Si vuol costruita ad un solo binario di rotaje. 
Dopo rio ci si dici qnal via ferrata mai ha costalo 

oltre st 103 mila il miglio quanto la nostra contereb

be se per qnaraotuno migliasi dovessero spendere 4,251 
mila scudi ? E se tanto questa strada costasse , quanto 
costerebbe il tronco da Roma ad Ancona col formidabi

le passaggio dell' Appennino ? 
Le strade da Livorno a l'ha , da Pisa a Lucca non 

CMS la. ono più di scudi trentamila il miglio; e in quella 
di Livorno i paduli, nell'altra le opere murorie nel Sar

chio assorbirono i.tgchti somme. Più : V espropriazione 
(hi terreno valse in quelle più di scudi mille il mi

glio ; nella nostra neppure scudi duecento. Si aggiunga 
che nella strada di Lucca che è di sole miglia quattor

dici, per tre fialidi stazioni, per locomotive e waggons 
fu sp.Mo lavilo quanto per queste medesime cose si do

vrà sptje.uere nelle nostre miglia quarantuno ; quindi o

g'U»"; vede che scema di molto la spesa in rapporto a 
eiascan miglio^ e perciò se nella via di Lucca lo stazio

ni , le machine, « wiggons stanno nella proporziono 
di dicci ad una, nella .nostra non vi staranno che in 
propotftjote*diftre qd ut'io. 

In sequela datiti,considerazioni si avrebbe diritto a 
credere che la strada di Civitavecchia importerà raggua

gtiatamente minóre spesa «li quello dì Livorno e Lucca: 
tenendo tuttavia la pr.oporzlptie medesimi, ò a credersi 
che la spesa ascenderà a\l,4SWi,0t)0 : noi por cssci'c oc

coisivameute prevfdeuti vi abbiamo aggiunti scudi duecen

to settantamtla. t , 
Le speso iti rtnnuicnzioncrc dì esercizio spno nell'ar

ticolo calcolate sciali rentodiccim'ilà. ' Eppure queste 
speso, essendo fu gran parte relative al maggiore o mi

nore injviiiif'iito; Wu sono generalmente calcolate più 
di un cinquanta per cento sul prodotto. Quindi se il 
prodotto di questa strada e calcolato in scudi canto cin

quanta mila, le spese di manutenzione e di esercizio non 
potranno superare gli scudi settantacinque mila. 

Il più speri iso di quanto nell'articolo si assoriscc, si 
è che volendosi dare a Roma il porto in Ripa Grande 
capace di bastimenti da tre o quattrocento 'ondiate, st* 
vorrebbe aprire un' altro canale quasiché questo non 
importasse davvero molli milioni ; quasiché a conser

varlo non alilii,ugnasse in ogni anno vistosissima 'som

ma ; quasiché, dal canale si potesse sperare un prodotto 
nei pansegt/ìcri come nelle merci. E per rapporto a "Queste 
che si vollero l'slusc dalla nòstra strada , si getti ^upo 
sguardo su quautoho recenlnmeute ragionatonelmio scritto 
intitolalo — Considerazioni sulle strade ferrate nello Stato 
Plinti fido—e si vedrà che la via ferrata avrà nel tra

sporto delle merci tutta la preferenza sulla via del Tevere. 
Gradile ce. 

RENEDKTTO Bus i 

■ . " ■;:■ J, " ' i . IJtf, = 

La Commissione eletta in Civitavecchia a soccorso degli Amni
stiali ha dato il suo rendiconto dal quale resulta quanto.segue 

incassi: Oblazioni dei Cittadini se. 428 65 
Simile delle Signore » (M 20 

1 Per tanti elargiti dell'Emo Connine . . » 35 — 
Slmile dall' Eccma Camera di Com

mercio t . . . . » 95 — 
Vestiario ricaduto ai Fornitori della 

Darsena ■ ? . . . ' » 28 60 
Vestiario contribuito dai cittadini cal

colato . . , 216 — 

In tutto se. 484 35 

Spesi come Par vestiario, e Biancheria acquistata . se. 37 75 
appresso 20 Sussidi mandati in Darsena , , \ 

Viaggi, sussidj, e spese di vitto pern. 54 
' usciti da questa Darsena . . . 

Vestiario occorso per rivestire comple
tamente 1 suddetti calcolato . . . 

Sussidi a n: 25 usciti da quésta* Darsena 
per andare a Civitacastellana . . » 

Viaggi, Sussidj, e Locande per n. 48 
' Emigrati, e famiglie . . . . . . . 442 61 

Vestiario per alcuno dei suddetti cal
colato

 l . . .  . , » 26 — 

» 404 44 

»400 — 

42 50 

sci 488 47 

Lo Commissione ha supplito alla mancanza dei se. 3 82 non che 
alle spese della presente inserzione. ' 

Tutte le cane r«lativ;e a questo rendiconto .saranno depositate 
in questo archivio Comunale. 

Civ itavecchià 46 Luglio 4847. 

PRESSO A.'NATALI VIA DELLE CONVERTITE N. 19 A 
SI TROVA VENDIBILE A BAJ: 70. 

fefF ^BS f l K (Si 

DI 

VERONICA CYBO, 
LA SERPICINA, — I NUOVI TARTUFI, 

racconti 
PENSIERI, — DISCORSI, 

ILLUSTRAZIONI, — TRADUZIONI, 
I BIANCHI E I NERI, 

dramma. 

Avv. ASIOREA cAirABENi Direttore Responsabile, 
ROMA TU'. PtLLA I > A ( X A D E ' R O M A N A 
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